
CATTOLICI E POLITICA. La Cei: «In primo piano sono l'equità e la solidarietà» 
E un nuovo documento sullo Stato sociale critica Berlusconi 

I vescovi: «Contano 
valori e programmi» 
Tettamanzi: giudizio sospeso su An 
Agostino: «No alla destra economica» 
Caduti i muri, i vescovi giudicano i partili dai programmi e 
richiamano i cattolici a testimoniare i valori di solidarietà 
e di equità. Mons. Tettamanzi, segretario generale Cei: 
•Basta con le risse, bisogna operare per il superiore bene 
del Paese». An sarà giudicata dai «fatti». «Inopportuna» la 
messa del card. Stkkler. Mons. Agostino: -Il Ppi deve rima
nere al centro e non sposare la causa della destra econo
mica». Mons. Bertone: -Lo Stato sociale va ricostruito». 

u o a s n SANTINI 
• ROMA. Fermo sul principio che 
la Chiesa, una volta caduti i muri 
ed I pregiudizi, si riserva di giudica
re I partiti dalle «scelte projaamma-
iiche> mentre va ricontalo ai catto
lici di «non dimenticare i valori di 
solidarietà, di giustizia, di equità, di 
difesa della persona nell'assunzio
ne delle responsabilità politiche», il 
Segretario generale della Cei. 
mons. Dionigi Tettamanzi, ha giu
dicalo con questo metro anche i 
più recenti fatti politici. 

Infatti, sollecitato a commentare 
la «svolta» di An. dopo aver illustra
to. Ieri mattina, la conclusione dei 
lavori de) Consiglio permanente 
della Cei. mons. Dionigi Tettaman
zi ha detto con una citazione evan
gelica «Dal frutti riconoscerete l'al
bero», E ancora :«Non è chi dice Si
gnore. Signore, ma chi fa la volontà 
del Padre che entrerà nel Regno 
del cieli. Un morto per prendere 
qualche disianza insistendo nel di
re, a proposito del futuro di An, 
che -bisogna verificare il passaggio 
dalle parole ai fatti-, facendo, cosi, 
comprenedere che bisogna rima
nere cauti. E, invitato a valutate la 
dichiarazione del segretario del 
Ppi. Rocco Buttigliene, per il quale 
•An è una forza democratica con 
cui 11 Centro si può alleare», il Se
gretario generale della Cei e stato 
mollo netto: •£ compito del prof. 
Buttigliene assumersi le responsa-
biolìta delle sue scelte». Un modo 
per far capire che dietro Buttiglione 
nonc'èlaCei. 

Ed a rendere più esplicita la po
sizione scaturita dall'ultimo Consi
glio permanente della Confetenza 
episcopale, mons. Giuseppe Ago
stino che dei vescovi è il vice presi
dente e che ai lavori della Cei lavo
ri ha preso parte, in un'intervista al
la rivista Jesus diffusa ieri, alterna: 
•Il Ppi non deve sposare la linea del 
liberalismo economico, dei merca
ti senza regole, non può schierarsi 
con la destra economica, ma non 
pud neppure appoggiare una linea 
estremista dall'altro lato. Deve sta
re in mezzo e propone una sintesi 
dinamica Ira 1 due poli*. Il Ppi - ag
giunge mons. Agostino - «deve re-
slare al centro, proporre un pro
gramma serio di governo e stare a 
vedere chi lo sottoscrive, recupe
rando in questo modo il valore 
centrale della progettualità perchè 
solo In questo modo icaltolici pos-
sanon ritornare a fare politica ila 
protagonisti». Ce veramente da di
re che Rocco Buttiglione. quale 
leader di un partito che dice di ri
chiamarsi ai valori cristiani, va 
avanti da solo perchè alla prova 
dei latti I massimi esponenti della 
Cei non sono con lui o comunque 
lo guardano con distacco. 

flludUo IMPMO tu An 
E c'è, inoltre, da registrare che 

mons. Tettamanzi ha latto rimar
care una presa di distanza della 
Cei pure dal fatto, in verità incon
sueto, riguardante la messa cele

brata. davanti ai massimi esponen
ti di An Ira cui Fini, dal cardinale 
austriaco ottantacinquenne Alions 
Maria Stickler. che ha «benedetto 
la svolta». Il Segretario generale 
della Cei. dopo aver dettoche «cia
scun sacerdote è libero di dire 
messa dove vuole», ha precisato: 
•Certo si possono avere pareri di
versi sull'opportunità e, comun
que. tengo a sottolineare che É 
consuetudine saggia dell'episco
pato italiano quella di non parteci
pare ad alcun congresso politico». 
Cosi, mentre rimane il fatto che An 
ha dovuto fare ricorso, non avendo 
trovato nessun vescovo italiano di
sponibile, ad un vecchio prelato 
austriaco, conservatore e persino 
nostalgico dell'Impero austro-un
garico e del generate Radewscld, la 
Cei Ita preso le distanze anche da 
questa contaminano per la quale 1 
vescovi Diego Bona, presidente di 
Pax Christi, e Luigi Bettazzl hanno 
espresso «sorpresa e sconcerto». A 
loro parere «l'episodio desta viva 
preoccupazione in ut» momento di. 
faticosa ricerca delle modalità' d i . 
presenza dei cattolici nella vita 90-
cio-politica del Paese». 

L««*ttktM»B«to*C«ll 
La verità è che. per la prima volta 

nella storia degli ultimi cinquan-
t'anni e dopo che è tramontata la 
lormuladeli-unità politica deicat-
tolici-, i vescovi italiani hanno deci
so di affidare al laici la respónsabl-
Illa delle scelte politiche, ma si ri
servano di giudicare il loro operato 
In rapporto ai valori a cui dicono di 
richiamarsi. Ciò non vuol dire che. 
di fronte alla situazione politica del 
Paese che permane difficile e gra
vida di contraddizioni e di pericoli 
per la democrazia, abbiano rinun
ciato ad alcune indicazioni. Nel 
comunicato diffuso ieri essi con
dannano »una politica intesa come 
permanente confllltualita e come 
rissa continua» con chiaro riferi
mento ai comportatemi di Forza 

Italia e di An con i loro attacchi al 
Capo dello Stato ed alle istituzioni. 
Hanno, inoltre, detto di apprezzare 
solo quelle forze politiche che mo
strino Il -coraggio di anteporre il 
superiore interesse del paese agli 
interessi ed agli egoismi privati o di 
gruppo" con evidente riferimento 
ai conflitti di interessi. 

Ma con il prossimo documento 
intitolato «Educare alla socialità. 
per una ripresa dello Stato sociale» 
- come anticipa il vescovo Tarcisio 
Bertone, presidente della Commis

sari» Fmrarii 

sione Giustizia e Pace della Cei che 
l'ha elaborato - i vescovi rilevano 
che nei programmi dell'ex governo 
Betlusconi -si sono manifestate 
gravi lacune in ordine alla solida
rietà verso le fasce più deboli e po
vere della popolazione, mentre è 
riemerso II protezionismo di parti
colari interessi corporativi». Lo 
•Stato sociale va certamente rico
struito ma non smantellato». Èque-
slo il segnale che i vescovi lancia
no anche al governo Dini ed alla 
varie forze politiche del Paese. 

Questo «Polo» corrode la democrazia 
S

ONO DA CONDIVIDERE i 
torti richiami di Natta, ap
parsi su «L'Unita», a soste

gno della più ampia mobilitazio
ne possibile contro i gravi rischi 
di sovvertimento democratico 
ette Investono la nostra democra
zia, Aggiungo che ho positiva
mente constatato, nei miei con
tatti periferici In varie parti d'Ita
lia, che la preoccupazione è mol
to diffusa e profondamente senti
ta anche tra 1 cattolici democrali
ei. CI sono quindi condizioni 
Incoraggianti per passare al più 
prestò aall'allarme ai rimedi polì
tici con 11 comportamento coe
rente di quanti, pur nella diversità 
delle loro posizioni di tondo, sen
tono il dovere preliminare di apri
re una lase nuova nella vita na
zionale. 

Non sempre questa urgente 
necessità è avvertita. Tra i guasti 
di una politica spettacolo senza 
limiti, che tutto consuma, si è 
considerato quasi normale il de
grado della lotta politica, l'attac
co palese e occulto alle istituzio
ni. la lacerazione delle regole del
la convivenza democratica, che 
la spregiudicatezza della destra 
italiana e l'arrogante presunzione 
di chi ha preso il potere con un 
Imbroglio elettorale considerava 
Irreversibile, Gli Insulti Inaccetta-
bill a Scaliate, che lutti 1 demo. 
erallcl apprezzano per la serena 
e tenace difesa del valori costitu
zionali, sono andati al di là di pur 
discutibili polemiche di merito e 
hanno Investito, per la prima vol
ta dal dopoguerra, la funzione 
stessa del presidente della Re
pubblica clic si vorrebbe prigio
niero di un dato elettorale contro 
verso e antagonista di un libero 
Parlamento. 

Con la stessa logica sovvertitri
ce si è giunti ad un contrasto de
stabilizzatore tra il governo e il 
Consiglio superiore della magi
stratura, con un presidente del 
Consiglio indagato che richiama 
all'ordine in televisione i giudici, 
a polemiche inaudite conia Cor
te Costituzionale definita •cupola 
di matiosilà- impegnata ad intac
care i diritti dei cittadini, a consi
derare carta straccia il ruolo sen
za vincolo di mandato di deputali 
e senatori per delegittimare un 
Parlamento in cui si dissolve una 
maggioranza. Si potrebbe conti
nuare nell'elencazione. Il filo 
conduttore di violazioni costitu
zionali più o meno scoperte e 
crescenti è il tentativo, da inter
rompere prima che sia troppo 
tardi, di considerare un latto 
compiuto l'acquisizione di una 
democrazia direna, plebiscitaria 
e antiparlamentare, con i risvolli 
autoritari indotti da una eludente 
e controllala lelecrazia. 

Insidiosa oltre che devastante 
è poi la tesi, grossolanamente di-
lesa da Cesare Previ li di Forza Ita
lia, del prevalere di una inammis
sibile costituzione materiale, ri
spetto alle regole scritte secondo 
lui di latto non più vincolanti, giu
stificata da prassi partitocratiche 
da noi criticale anche in passato 
e soprattutto a causa dell'introdu
zione della legge elettorale mag
gioritaria, Il ragionamento è aber
rante. Si dimentica, volutamente. 
che la materia elettorale è disci
plinata da legge ordinaria pro
prio perdi* la Costituzione, fatti 
salvi i suol principi fonila mentali, 
va |X)sta al riparo dal tormarsi tra
mile la rappresentanza eletta di 
maggioranze e opposizioni. 

L'obiettivo diventa cosi ancora 

UHMMMWUI 
più allarmante. La cosiddetta co
stituzione materiale è la leva per 
demolire, pezzo per pezzo, lo 
•sialo di diritto' e tutte le sue ga
ranzie. In un contesto diverso ac
cadde anche con il fascismo. Si 
pensa che chi ha il potere è auto
rizzato, contro lo stesso Parla
mento, a I issare unilateralmente 
le regole e non invece a esercitar
lo in un quadro di norme costitu
zionali di valore permanente. 1 re
gimi autoritari si fondano appun-
lo su questo presupposto dal 
quale discendono, logicamente, 
I investitura senza mediazioni po
litiche del capo e di una classe di
rigente cooptata, Il [ilo diretto con 
la prassi dei sondaggi e del plebi
sciti, Ikfentilicazione tra governo 
e Stato che distrugge l'articolazio
ne dei poteri. 

Negli ultimi mesi è stata piti 
volte in discussione la forma de
mocratica della vila nazionale 
sancita dalla Costituzione. Lo si è 
constatalo anche in materia d) 
conflitto tra rilevanti interessi pri
vali e funzioni pubbliche. L'invo
luzione autoritaria si è accentua
ta per il profilarsi di un Inquietan
te potere personale. In nessun 
paese democratico un 'leader, 
politico che controlla tutte le tele
visioni private, e parte della stam
pa e dell'editoria, ed ha una forte 
presenza nella pubblicità, nella 
distribuzione, nelle assicurazioni 
e nelle attività finanziarie, avreb
be poluto assumere le responsa
bilità della presidenza del Consi
glio senza una scelta preliminare. 
trasparente e verificabile, tra inte
ressi privati e funzione pubblica. 

La questione, morale e politica 

prima che giuridica, è stata aggi
rata con espedienti fin dall'inizio 
e nonostante la sollecitazione di 
puntuali garanzie da parte del ca
po dello Stato. La nomina di un 
•comitato dì saggi; nominati dal
l'interessato, è stata una scappa
toia per non compier alcuna scel
ta. come è dimostrato dall'evasi
vo progetto governativo successi
vamente presentato dal governo. 
È grave che siano caduti nel silen
zio numerosi atti di governo vizia
li, per conflitto di interessi, in mo
do scandaloso Alle critiche si è 
risposto sprezzantemente che le 
garanzie ci sono già. ad opera del 
Parlamento, della magistratura 
del presidente della Repubblica e 
che in ogni caso anche questo 
problema si potrebbe risolvere 
con il voto anticipato ad una 
maggioranza che non se lo por
rebbe nemmeno più, 

Ce n'è abbastanza per sostene
re la priorità del ritorno alla Cosli-
luzlone. Pochi giorni fa anche 
Giuseppe Dossetti ha ripetulo 
l'allarme. Egli ha invitato a «ban
dire" gli ambigui riferimenti ad 
una presunta seconda Repubbli
ca introdotti per destabilizzare le 
coscienze nei confronti di una 
Costituzione che. fino alla sua 
modifica con procedure legali, è 
vincolante per tutti. Non si tratta 
di chiudersi neila difesa sacralein 
un testo che puù essere rivisto ri
spettando le garanzie previste. È 
tempo di attuare e vivere valori 
costituzionali che restano di 
grande attualità. Il capo dello Sta
to, oggetto di una disonesta cam
pagna di denigrazione da parte 
della destra, lo ha dimostralo op

ponendosi con paziente fermez
za agli attacchi alla Costituzione. 

Scalfaro non ha esitato a difen
dere il Parlamento, il suo diritto 
ad esercitare la piena rappresen
tanza della sovranità popolare, 
dai virulenti e inauditi tentativi di 
delegittimarlo. La soluzione di 
govemocheneèscaturita. grazie 
all'impegno a rischiodi un -grand 
commi$< come Lamberto Dini, 
non poteva che essere eccezio
nale e transitoria ma non si può 
per questo dimenticare che solo 
su questa via era possibile ilripri-
suno della normalità costituzio
nale, Non c'è dubbio che il •go
verno dei tecnici* ha sempre rap
presentato, ben oltre l'acuta criti
ca di Benedetto Croce, un allon
tanamento dalla polìtica che è 
anch'essa essenziale, al pari del
le norme della Costituzione, per 
la tenuta della democrazia. 

Ma tocca ora al Parlamento 
riassumere la propria (unzione 
primaria per aprire una nuova e 
costruttiva fase politica. Ci sono 
materie, dal 'blind trust' alla revi
sione in senso pluralista delia leg
ge Mammi e alla riforma elettora
le, che possono essere affrontale 
e risolte con lempeslività e larga 
convergenza parlamentare an
che se non sono nell'agenda del
le priorità di un governo nato con 
compili più limitali. La stessa co
struzione di alternative politico-
parlamentari, nel caso di preme
ditati sabotaggi all'opera del go
verno Dini per riproporre l'opzio
ne di avventurose elezioni antici
pate, è un impegno di rilievo che 
non trovetà certo ostacoli nella 
scrupolosa ditesa delle garanzie 
costituzionali da patte del capo 
dello Stato. 

Paolo Berlusconi 
chiude il giornale «La Notte» 
Fuori 100 dipendenti 

MARCO MANDO 
• MILANO. Chiude il quotidiano 
milanese La Notte, l'ultimo giorna
le italiano del pomeriggio, fondato 
nel 1952. Senza lavoro dall'I feb
braio 42 giornalisti, più impiegati e 
poligrafici. In tutto, compreso l'«tn-
dotto*, un centinaio di persone. Il 
giornale è di proprietà di Paolo 
Berlusconi, il fratello plurinquisito 
dell'ex presidente del consiglio Sil
vio Berlusconi, a sua volta inquisito 
per corruzione come padrone del
la Fininvest. Il primo molto unito. 
da sempre, al fratello maggiore. 
anche nella fede in Forza Italia. 
•Sono quelli che promettevano un 
milione di posti di lavoro...», com
mentavano ieri con amarezza du
rante l'assemblea convocala nella 
redazione di via Vitruvio, Battuta 
che viene spontanea a chi, pre
scindendo dalla vane promesse 
elettorali bertusconiane, un posto 
di lavoro lo aveva già proprio In ca
sa del Biscione. D'aria parte, fino 
alla fine del 1992 gli affari dei fratel
li Berlusconi erano in comune. Poi 
Paolo Berlusconi acquisi il control
lo dell'attività edilizia (Edìlnord) e 
del quotidiano // (Stornate, in que
st'ultimo caso soprattutto per per
mettere al gruppo di famiglia di 
scansane la legge Mammì sulle 
concentrazioni editoriali. Nel 1993 
Berlusconi junior acquistò La Nat
te, già in cattive acque: Ba i vecchi 
proprietari, oltre all'editore Rusco
ni, figuravano I imprenditore Salva
tore Ligresti e il finanziere Sergio 
Cusani. filocraxiani. giunti agli 
onori delle cronache di Tangento
poli. 

La notizia della fine della Notteè 
stata comunicala ieri. pomeriggio 
ai dipendenti da tal ragionier Spa-
dea, funzionario di Paolo Berlusco
ni. -Sono il liquidatore», ha detto. 
Del padrone neppure l'ombra. «Lo 
ha deciso - si legge In una nota -
l'assemblea straordinaria degli 
azionisti». Ancora il 23 dicembre la 
stessa proprietà aveva invitato a 
brindare ai magnifici destini del 
quotidiano, in vista di un rilancio. 
Ieri II naufragio. Secondo la società 
editrice, la «Sia*, tale decisione è 
slata presa per «la nella diminuzio
ne della vendita delle copie e per 
la consistente perdita del fatturato 
pubblicitario che hanno aggravato 
una già pesante situazione econo
mica... vanificando qualsiasi possi
bilità di rilancio del quotidiano*. 
Per la cronaca, sembra che, sul 
fronte pubblicitario, sia stalo snob
bato dalie stesse società Fininvest. 

Nei giorni scorsi si erano diffuse 
indiscrezioni, non commentate dal 
gruppo Berlusconi, secondo le 
quali il quotidiano, avrebbe potuto 
essere ceduto al gruppo Monti 
(che già pubblica Resto Del Carli
no. Atozrone e Tempo), molto in 
sintonia con Forza Italia. Si parlava 
già di una direzione affidata a Pia 
Luisa Bianco, ex direttrice del de
funto Indipendente e onnipresente 
sulle reti Fininvest. In cambio. Ber
lusconi avrebbe voluto una quota 
della società editoriale di Monti. Il 
progetto: ridurre i giornalisti da i2 
a una dozzina, senza garanzie per i 
poligrafici. Ieri mattina è andato a 
rotoli. E la notizia della liquidazio
ne è arrivata assieme a quella che 
il direttore del quotidiano, Massi
mo Donelli, era stato nominato di
rettore del settimanale Epoca, che 
appartiene alla Mondadori-Rnin-
vesl, 

Ha affermato ieri un esponente 
dei comitato di redazione della 
Notte. «È vero che già da qualche 
giorno nel giornale si respirava 
un'aria pesante ma non ci aspetta
vamo questa improvvisa decisione 
liquidatela da parte dell'editore». I 
giornalisti sono oira In assemblea 
permanente, A loro avviso l'editore 
Paolo Berlusconi, oHretulto, non 
ha mantenuto l'impegno di realiz
zare il rinnovalo progetto grafico e 
ha privato il giornale di qualsiasi 
iniziativa promozionale. Comun
que Berlusconi avrebbe detto ai 
giornalisti che. pur liquidando la 
società editrice, intende mantene
re la proprietà della testata, in atte
sa che un acquirente si faccia 
avanti e si possano salvare i posti 
dei dipendenti, ora in cassa inte
grazione. All'assemblea ha parteci
pato anche il segretario nazionale 
della FnsL Giorgio Santerini. Oggi il 
cdr s'incontrerà con gli avvocali 
dell'Associazione Lombarda del 
Giornalisti. 

Confatonieri: 
«Sulla par condicio 
d adegueremo» 
La FMnwatè pronto a «Ah» • ad 
•dttwmlK «|li «ventilai 
pnmwMnwnU del governo In 
tannini di -par condicio tetovMu-. 
U no dotto II praaldant» fonti» 
Coafalonleri a marghM di un 
convegno u «eHca a pubWduV 
Ofcwbzatoda PuMtaMSO,» 
concoMionana del gruppo. Quanto 
atta modHIeh» dona laico Mammì, 
cnotoCwtocostHBzlonalaha 
aiipoattoXrlvederaontrerottolm 
m Contata** ha ribadRooh» 
•proprio oeceado lo Cotte 
coatltuiloaala non al po*M avara 
BU del 28 par conto di dodici rotli 
qakidl oa la rati nadomU fM*an> 
portar* a 40 aol potremmo 
avameott». Inoomma. la Hntnvoot, 
rilanda ai avanti la t«a MnrWgfo m 
dttaaa. Ma prima dalla fttammi.ell 
è «tato chiatto, d oono I 
referendum». «Si-ha rtspotto 
ConfahmM- ci dowamo 
imparar», noi et prepariamo ' 
tutto quatto eh» arrivata. 
ConfMIanioche la tantoché ci 
conosca «eh* diede voti eoa 
bum aeaao. lo l'ho gli detto una 
volta o oono stato accuaato di 
More aggrotti», non capisco 
perchè, comunque ci daremo da 
rara-. Confatontori ha Infln* 
confermato», progotto par la 
quotazione In Sona del grappo. 

Ed e infine dovere dei partiti 
che hanno ostacolato l'offensiva 
autoritaria di una maggioranza 
andata in frantumi per le sue con
traddizioni, oltre ciré per il modo 
dilettantistico di governare, assu
mere l'onere anche politico di un 
ritomo alla Costituzione, anche 
nel corretto avvio di procedure di 
revisione, e della preparazione 
con un serio dibattito nel Paese di 
alternative credibili da sottoporre 
al vaglio degli elettori. L'obiettivo 
non è quello di dar vita ad una 
ammucchiala di forze eteoge-
nee. che npela nell'area di cen
tro-sinistra gli errori della confusa 
aggregazione elettorale entrata in 
crisi, 

Bisogna aprire una libera di
scussione sui reali problemi del 
Paese tra Pds e Ppi, Verdi e Patto 
Segni, Lega Nord e i molli demo
cratici dei vari gruppi, se si vuole 
costruire, in un utile confronto 
anche con le opposizioni, la tran
sizione possibile che prepari, per 
il domani, alternative politiche 
con chiari programmi e a sicura 
guida democratica richieste dal 
divenire delta democrazia com
piuta. non consociativa, e non so
lo in forza di una legge elettorale 
maggioritaria. È l'inizio di una ar
dua fase politica che deve Ira l'al
tro affrontare, senza scappatoie 
da seconda Repubblica, riforme 
Istituzionali compatibili con la 
Costituzione. Non ce spazio per 
ambigui rmvii perché, come ri
corda Natta, è urgenle opporre 
un lavoro di pacifica costruzione, 
con rispetto della diversità nel co
mune impegno, a chi non ha an
cor» rinunciato a •dichiarare 
guerra alla democrazia in questo 
Paese*. 


